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Intervento della Presidente di Unindustria Reggio Emilia Roberta Anceschi
Signor Ministro, Autorità, Signore e Signori, Colleghe e Colleghi,
benvenuti a questo nostro appuntamento che chiude idealmente la prima edizione di Giovani & Industria, il ciclo di eventi di Unindustria Reggio Emilia dedicato alle giovani generazioni.
Sono state molte le iniziative di questi mesi.
Per prime voglio ricordare quelle dedicate alla relazione tra giovani e mondo del lavoro e ai cambiamenti che stanno avvenendo nel digitale e nelle filiere.

In tale ambito abbiamo avuto la partecipazione di oltre 400 tra imprenditori, manager, istituzioni e studenti di scuole superiori e università.

In collaborazione con 30 scuole della provincia sono stati realizzati incontri nel corso dei quali gli esperti dell’associazione hanno dialogato con circa 2.300 studenti di seconda e terza media.

Sempre nelle aule scolastiche sono stati organizzati 28 incontri serali dedicati ai genitori che hanno un ruolo fondamentale nulle scelte scolastiche e professionali dei ragazzi.

In ambito di orientamento scolastico l’Associazione ha proposto agli istituti comprensivi del territorio uno spettacolo teatrale, realizzato in collaborazione con Teatro Educativo, per capire insieme ai ragazzi quali sono le informazioni importanti per scegliere consapevolmente il percorso di studi.
Sono stati 1.100 gli studenti che hanno gremito il Teatro Ariosto di Reggio Emilia per assistere alla lezione animata, mentre altri 1.300 hanno seguito in diretta streaming.

Anche le aziende sono state protagoniste di questa apertura verso i giovani: 60 imprese della provincia hanno aperto le porte dei propri stabilimenti per ospitare oltre 2.800 ragazzi di 34 diverse scuole raccontando loro la vita in “fabbrica”.

Rilanciare gli studi delle discipline STEM (Scienza, Tecnologia, Ingegneria e Matematica), anche in un'ottica di genere, è stato invece l’obiettivo principale di RoboLab, l’ambiente di apprendimento innovativo nel quale gli studenti dagli 8 ai 19 anni possono usare robot educativi.

Un’esperienza, quest’ultima, vissuta da oltre 1.400 studenti di diverso ordine e grado.

Oggi Giovani & Industria si occupa in maniera innovativa di sport, di giovani e di impresa e lo fa in collaborazione con il Gruppo Giovani Imprenditori di Unindustria Reggio Emilia, guidato da Marianna Brevini che ringrazio e saluto.
La prima cosa che viene in mente considerando il binomio sport e impresa è che per entrambi l’obiettivo è “vincere” sui campi, in pista, nei palazzetti, così come sui mercati del mondo.

Per farlo, però, bisogna valorizzare le risorse di cui si dispone, in primo luogo i collaboratori e poi le loro competenze, da amalgamare attraverso una corretta ed efficiente organizzazione aziendale.

Ma non si tratta solo di questo.
Lo sport è oggi un settore industriale strategico per l’economia italiana con un ruolo sociale di grande rilevanza, capace di generare effetti positivi immateriali per l’intero sistema paese.
In altri termini, migliora il benessere psicofisico degli italiani, riduce la spesa sanitaria, favorisce la promozione del territorio e del turismo e, dato non certo marginale, concorre alla realizzazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030 dell’ONU.

Numerosi studi hanno dimostrato che la mancanza di attività fisica comporta un aumento nella frequenza di casi di sovrappeso e obesità e di disturbi cronici, come le malattie cardiovascolari e il diabete che, oltre a ridurre la qualità della vita, rappresentano un onere per la spesa sanitaria e l’economia. Accanto a tutto ciò, come se non bastasse, lo sport non solo è portatore di valori positivi e universali, ma garantisce anche l’apprendimento di competenze – formali e informali – trasferibili in altri contesti di vita.

Dunque, siamo di fronte a fatti economici, sociali e di engagement che, tuttavia, non potrebbero sussistere se non si accompagnassero ad altri due aspetti valoriali fondamentali: la motivazione e l’inclusione sociale. La prima è da sempre motore di ogni attività sportiva.

la seconda, l’inclusione sociale, è un concetto cruciale che solo negli ultimi anni ha iniziato ad assumere, anche attraverso lo sport, la portata che merita.

Tutto ciò grazie alle straordinarie performance dei campioni paralimpici.

Autentici eroi della vita che hanno portato a una piccola grande rivoluzione anche nel mondo dilettantistico dove – come vedremo nel corso dei lavori – crescono nuove realtà e iniziative sotto il segno dell’inclusione e dell’abbattimento delle barriere.
Ci troviamo di fronte alla pratica di una inclusione che non deve conoscere limiti di sorta e che si fonda sul riconoscimento e sulla valorizzazione della diversità.
Con l’incontro di oggi affrontiamo anche un tema di grande rilievo in una realtà, come quella reggiana, così fortemente caratterizzata dalla presenza dell’impresa manifatturiera.

Un ambito nel quale un numero crescente di imprenditori e di imprese investe risorse proprie per sostenere iniziative sportive e sociali di ogni tipo.

Una scelta concreta che dimostra, meglio di qualsiasi discorso, l’esistenza, nell’imprenditore, di un forte legame identitario di luogo.
Mi riferisco a quella “identità” che permette di riconoscere e condividere con altri un comune destino non solo industriale, ma anche e soprattutto sociale, umano, familiare e personale.

Un atteggiamento solidale che ha anticipato molti degli elementi costitutivi dell’emergente prassi ESG.
Il grande economista di territorio, Becattini, esortava iperbolicamente a costruire “una, cento, mille, un milione di coscienze di luogo”.

In altri termini invitava a pensare a una realtà nella quale l’individuo, imprenditore o collaboratore che sia, non è perduto nell’impresa, né è succube dell’atmosfera aziendale, ma è parte attiva di una comunità di persone insediate in un dato luogo.

“Ed è proprio qui, nella dialettica della vita quotidiana, l’ambito nel quale si formano sia la sua personalità, sia le regole che governano la coesistenza”.

È questo lo spirito sociale e di servizio che anima e sostiene idealmente le centinaia e centinaia di iniziative di sponsorizzazione che nella nostra provincia concorrono alla vita di un sistema sportivo diffuso.
Si affianca a tutto ciò quella che possiamo definire la cultura e la prassi del “welfare aziendale” di cui sono stati pionieri, nel 2016, i due reggiani che da parti diverse hanno sottoscritto un innovativo Contratto di Lavoro Nazionale.

Un accordo che, tra le altre cose, ha creato la cornice all’interno della quale è possibile l’introduzione di programmi di fitness anche nell’ambiente lavorativo.

Una innovazione – oggi praticata prevalentemente da grandi imprese – destinata a una progressiva diffusione anche presso le cosiddette multinazionali tascabili – e non solo – che rappresentano la colonna vertebrale dell’industria italiana.
Nella consapevolezza di quanto sin qui richiamato dobbiamo sempre tenere a mente che lo sport nasce da un singolo movimento individuale che si sviluppa in una sequenza di azioni all'interno di una comunità. Come abbiamo visto non è semplicemente un insieme di attività fisiche, bensì un potente veicolo di crescita personale, cooperazione e resilienza.
Infine, lo sport promuove la salute fisica e mentale, incoraggiando la collaborazione e l'inclusività.
Signor Ministro, Autorità, Signore e Signori, Colleghe e Colleghi,

in un mondo segnato da crisi, ingiustizie, conflitti e discriminazioni di ogni tipo e nel quale le barriere sempre più spesso dividono, lo sport unisce.

Unisce le persone attraverso linguaggi universali di passione e determinazione, contribuendo a plasmare l’etica del rispetto, promuovendo la disciplina e affinando le competenze relazionali.
Di fronte a un mondo che cambia, a una società che cambia e a mercati che cambiano ci aspetta un periodo di intensissimo impegno nel quale lo sport ci è maestro.

Come industriali affrontiamo tutto ciò con la consapevolezza di chi ha scelto il rischio d’impresa come luogo della propria vocazione e come strumento capace di attivare le migliori energie del carattere e dell’intelligenza. Ecco tornare dunque la condivisione di valori tra sport e impresa.

Come imprenditori ci sentiamo di poter fare e, attraverso questo fare, di poter contribuire al benessere della nostra comunità. L’incontro di oggi non intende dare risposte, bensì aprire uno spazio pubblico di riflessione e confronto che ci auguriamo continui nel tempo.

Buon lavoro a tutti voi.
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